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DELL^V. 

Nuova Biblioteca Teatrale 

Sono pubblicati i seguenti fase lodi 



Fa». i.Fraaccica daR.iirini.Tra- 
-■ gedia. 

а. Ginevra degli Almieri 
Commedia. 

3. La Villana di Lamporec- 
chio. Commedia. 

4- Il Teatrino in cataeCom- 
media. 

5. Il Finto Unghero. Com- 
media. s 

б. L'Orfanella della Svizzera. 

Dramma. 

7. Edgardo e la sua Came- 
- • riera. 

8 • Una Commedia perlaPosta 

9. I due Gobbi Commedia 

»e. Un Duello di due Lions. 

Commedia. 

;»i. Michelangelo e Rolla 
Dramma. 

va. ‘Un -duello sotto Riche- 
. ’lròu.. Dramma. 

• 3: B|edèa. Dramma Tragico 
di G. B. Wircolini. 

Pia de’ Tolommei. Tra- 
gedia.. 

ié. I Pescatori del Rodano 
con Stenterello. ~ 

16. La Congiura de’ Paszi 
Tragedia. - 

Di prossima pubblicazione il 34. Fas. della Raccolta. 

Presso lo stesso Editore trovasi vendibile un 
grandioso assortimento di Tragedie, Drammi, Com- 
medie e Farse dei più rinomati Autori Italiani 
stranieri, come pure un variato assortimento d 
Opere in Musica di propria, ed'altrui Edizione. 



Fas * 1 7* .Caio Cracco. Tragedia 
dì V. Monti. 

*»• Oreste. Tragedia di V. 
Alfieri. 

x g. ao. I Due Sergenti. 
Dramma. 

*1. Aristodemo. Tragedia di 
V. Monti. ... 

Antonio Fos«arini. Tra- 
gedia. 

23. Medea. Tragedia di C. 
della Valle. 

24. Gismonda da Mendrisio» 
Tragedia. 

»5. Il Tutore Burlato. Com- 
media. 

a6, La Ghirlanda di Rose. 
Commedia. 

27. Atalia. Tragedia. 

28. Amore e raggiro. Com- 
media. 

2g La Bacchettona. Com- 
media. 

3o. e 3i. Pas*i aino e Marfo- 
rio Commedia. 

32. Far Male per far bene 

33. Mia moglie nel Pozzo ; 
Commedia. 



L’ ALLOGGIO MILITARE 

' OVVERO 

UNO SPENDE E GII ALTRI GODONO 

FARSA IN UN ATTO 

- \ 

Libera i rad v Ione dal FraaeeM 

dell’ artista drammatico 

' « * 

> li 1 3 <B 3 718V13 




Digitized by Google 







PERSONAGGI 



BRIGIDA , moglie di 

Mastro BARBAZIANO FINOCCHIO. 

Il sergente P1ETRUCCIO FRANCHI, romano. 
PANCRAZIO , maestro del villaggio. 



La scena è nella montagna vicino a Sarzana 
nel villaggio di Frascad. 



ATTO UNICO 



Camera rustica. Da uno parie vi sarà una porla d’ in- 
gresso ; dall ’ altra una scaletta praticabile in cima 
alla quale una porta che introduce ad una camera. * 

SCENA I. 

Notte . 

Brigida sola. 

Bri. Finalmente se n’è andato: pareva lo facesse 
apposta per farmi inquietare. Fortuna che io sono 
muso franco e so parlar con ischietlezza. E se non 
faceva cosi , chi sa quanto se ne stava qui ad 
annoiarmi. Basta , la cosa è andata benissimo , ed 
ora sono tranquilla. Egli dovrebbe star poco ad 
arrivare, (si sente a bussare) Bussano alla porla : 
sarà esso. Corriamo ad aprirgli, (va col lume alla 
porla ) Chi è, chi è là? 

SCENA II. 

Sergente e detta. 

Ser. ( di dentro) Un alloggio militare. 

Bri. Un alloggio militare ? Ah poveretta me son ro- 
vinata ! 

Ser. ( sempre di dentro ) E cosi , aprile si o no ? Qui 
fa un freddo da disperati. 

Bri. Ma io sono sola. 

Ser. O sola o accompagnata , aprite , o giuro al cie- 
lo , getto abbasso la porla. 

Bri. Qui non vi è rimedio : sarà meglio aprire e fi- 
nirla. (apre) 

Ser. E vi voleva tanto, corpo di mille saette, ad 
aprire ? 

Bri. Ma vedete bene , aveva paura ... 

Sor. Non sono già il diavolo da far paura. Non è 
questa la casa di mastro Barbaziano Finocchio ? Ec- 
co il viglielto. ‘ ( . 

Bri. Per F appunto. j. 
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S^r. E voi sarete probabilmente sua moglie. 

Bri. SI signore. (Che brutto contrattempo l) 

Ser. A parlarvi schietto mi piacele più voi che vo- 
stro marito. 

Bri. Ma “lo conoscete voi? 

Ser. Oh no davvero. Ma io giudico così , e non Sba- 
glio. 

Bri. ( Come fo adesso a levarmi d’ attorno quesl’altro?j 

Ser. Ditemi bella sposa, dov’ è vostro marito? 

Bri. Ai lavori dei boschi , e questa sera non viene a 
casa. 

Ser. Meglio cosi , che ci sarò io a farvi compagnia. 

Bri. Vi ringrazio , ma non sono in grado di accettare. 
( Non vi mancherebbe altro 1 ) 

Ser. Non fate la rustica , che sarà meglio per voi. 

Bri. Spero bene di trovarvi discreto, e che non vi 
abuserete della circostanza. 

Ser. Oh ! discretissimo. Io bramo di stare in vostra 
compagnia un poco al cammino , bevendo un pò di 
vino , e di passare qualche ora fino che il sonno 
si fa sentire. Vedete , sono discreto. 

Bri. Vi ringrazio della buona intenzione , ma il sonno 
mi aveva prevenuta e slava già per andarmeue a 
letto quando siete arrivalo. ( Voglio far di lutto per 
liberarmene. ) 

Ser. E adesso che sono venuto io , farete la grazia 
di trattenervi e di farmi compagnia. 

Bri. Ma se vi dico di no *. io voglio andarmene a let- 
to ; e quando non c' è mio marito non mi tratten- 
go cogli uomini , e specialmente con chi non co- 
nosco. 

Ser. Ebbene , conoscetemi, e per conoscermi non c’è 
altro mezzo che di star insieme. 

Bri. Ma se vi dico di no: la volete capire? 

Ser. Avete per marito un Barbaziano, e siete cosi 
smorfiosa ? 

Bri. Che cosa intendete di dire? Mio marito è un ga- 
lantuomo , ed io sono una donna onesta : mi capi- 
te voi ? 

Ser. Oh , sta a vedere che ho trovata la Penelope ! 

Bri. Non so chi sia questa signora : vi so ben dire 
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che se siete avvezzo ai costumi del gran mondo , 
troverete un gran divario, poiché in questi monti si 
trova 1’ onestà e !a virtù. 

Ser. Sono dodici anni che fo il mestiere del soldato 
ed ho girato , posso dire , un terzo del mondo , ed 
in dodici anni non ho mai avuto che fare con don- 
ne virtuose. Sareste per avventura voi la prima 
che trovo tale? 

Bri. Avete una gran buona opinione delle donne che 
avete trattale I 

Ser. Che cosa volete? Io ho sempre giudicato dai fatti. 

Bri. Dunque lasciate stare le donne e non le secca- 
te. Oh via, lasciatemi andare a letto, questo è il 
vostro lume: salite quella piccola scaletta, e vi 
troverete il comodo per riposarvi. 

Ser Ma io non ho volontà di dormire. 

Bri. Ed io ne ho mollissina. ( Adesso la finisco io. ) 
Oh , buona notte. 

Ser. Oh , sentile ; come avete nome ? 

Bri , Brigida. 

Ser. Che nome simpatico per me ! Venite qua , mia 
bella Brigida , beviamo prima un bicchierino di vi- 
no di Francia. 

Bri. Non voglio nulla, non voglio nulla, mi capile. 

Ser. Ed io voglio che beviate assolutamente. 

Bri. Oh finitela, signore : mi figuro bene che sarete 
un soldato d’onore, e saprete rispettare chi si pre- 
sta a darvi ricovero. 

Ser. Quando mi parlate in tuono epico , vi rispondo 
anch’io, che questo uniforme che indosso, ha 
sempre conosciuta la strada dell’ onore senza aver 
bisogno dei consigli di donnicciuole. Avete capito? _ 
Andate pure a Ietto tranquilla , e spero che do- 
mani , quando vi sarà passalo il sonno , sarete un 
pò più discreta e compiacente. 

Bri. Oh si, domani vi prometto di accettare la vo-^ 
sira compagnia quanto desiderale. Buona uotte ripo- 
sate bene. Mi raccomando che smorziate il lume, 
perchè le disgrazie del fuoco mi fanno sempre ti- 
more. 

Ser. Stale tranquilla : buona sera. 
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Bri. ( Sia ringraziato il cielo : mi sono saputa cavar 
molto bene da questo imbroglio. ) ( parie ) 

Ser. Oh , guardale chi lo aresse mai indovinato che 
in questi monti avessi da ritrovare una donna di 
tal sorta ! Eppure... qui la cosa non mi pare schiet- 
ta. Domani voglio vedere se mi inganno. Io che 
sono stato sempre il flagello delle campasniole , 
e specialmente delle montanare, ho da ritrovare 
quella fenice che vuole sorprendermi ! Per questa 
sera è meglio che me ne vada a letto, giacché 
cosi mi alzerò più presto domani per afferrare 
con più calore la mia Cleopatra. ( sale la scalena ) 
Bisogna che me ne dia il vanto: sono stato un 
uomo mollo virtuoso questa sera ! ( entra e chiude j 

SCENA 111. 

Pancrazio apre la porla d'ingresso con chiave , poscia 
chiude di dentro : ha il tabarro nero e sotto una 
sporta piena di commestibili. 

Che cosa vuol dire questa oscurità ? Che fosse mai 
andata a letto la mia cara Brigiduccia? Ho dovu- 
to trattenermi un poco , ma non è stata gran co- 
sa. Non vorrei inciampare e rompere quello che 
nascondo qui sotto. Andrò piano e cercherò la por- 
ta che introduce alla mia cara Brigiduccia. 

SCENA IV. 

Brigida ch’esce all’ oscuro , e dello. 

Bri. (Tutto è silenzio, e, se non isbaglio, egli se 
ne dovrebbe già a quest’ ora essere andato a let- 
to. Ma che fatica che ho dovuto fare ! Non ci vo- 
leva che la mia destrezza. ) 

Pan. (Mi sembra ormai d’essere vicino, ma mi con- 
fondo con questa oscurità . ) 

Bri. ( Parmi di sentire a muovere qualcuno. Oh po- 
veretta me I ) 

Pan. (Se non m’inganno, sento rumore . ) 

Bri. Chi è là? 

Pan. Son io. 

Bri. Ma chi siete voi ? 

Pan. Son io , Brigiduccia mia , non mi conosci ? 
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Bri. Che maledetto vizio che avete di entrare cosi 
di nascosto ! Sapete pure che altre voile vi ho del- 
lo non voglio che vi serviate della chiave quando 
non siete sicuro che nessuno vi sia. 

Pan. E qual maggiore sicurezza , sapendo che vostro 
marilo è fuori. E poi non credo... 

Bri. Ma non sapete che mi è arrivato un alloggio 
militare momenti fa? 

Pan. Ah, maledetti! non la finiscono mai? 

Bri. Parlale piano per carità; aspettatemi un poco, 
che intanto vado a prendere il lume. ( partendo ) 

Pan. Và ia , gioia mia , che li aspetto con impazien* 
za. Non vi mancava che l’alloggio militare permet- 
termi di mal umore ! Questi soldati sono sempre 
ardili colle donne, e la Brigida per dir il vero , è 
una donnetta da poter piacere a tutti. Non vorrei... 
basta, terrò gli occhi aperti, spalancali, e cer- 
cherò di difendermi bene da questo assediatore. 

Bri. Eccomi qui col lume. 

Pan. Oh brava, la mia Brigiduccia: che ti vegga a 
chiaro. 

Bri. Noo facciamo chiasso, perchè non mi fido intie- 
ramente di quel soldato. 

Pan. Egli sarà stanco dal viaggio, e sarà andato a 
letto. 

SCENA V. 

Sergente uscendo dalla porla in cima 

della scalella , e delti. 

\ 

Ser. (Non credo di essermi ingannato, in casa c’è 
qualcuno. Veh , che bel tableau ! ) 

Bri, Che cosa avete portato di buono con voi? 

Pan. Eccoli qua, Brigiduccia mia, fa nostra piccola 
cena. 

Ser. (Euono, cenerò anch’io.) 

/fri. -Che cosa c’è di buono in questo gran sportellone? 

Pan. Una «buona terrina di maccheroni , ed ho tiralo 

* il succo io stesso. 

Ber. (I maccheroni sono la mia passione. ) 

JPun. Questo è un bel lombo di maiale, che mi ha 
fallo arrabbiare per cucinarlo. 



Digitized by Google 




Ser. ( E questo sarò sollecito per divorarlo. ) 

Pan . Questo prosciutto è eccellente. 

Sor. ( Oh sì eccellente , perchè invita a bere. ) 

1 an. Questa è insalala, e questo è formaggio. Che ti 
pare , Brigiduccia ? 

Bri, Io sono contentissima. 

Ser. ( Ed io pure conlenlone. ) 

Pan. Queste sono due bottiglie di Riviera che mi ha 
regalato il sindaco. 

Ser. ( È la mia passione il vino di Riviera !... Che de- 
liziosa cena che voglio fare ! ) 

Pan. Che te ne pare ? 

Bri. Va benissimo : bisognerà pensare a riscaldare i 
prelT?,'. 6 ' arr0Sl0i ÌI ruoco é S'i acceso c 

S „"' (5 h 81 ’ sc ”“ n S0D non vasliono nienle. ] 
m» V’ ** ,a * che mellerù intanto all'ordine tutto 
ma vieni presto , sai ? 

Bri In cinque minuti sono di ritorno. ( parie p orlon- 
do seco i maccheroni e V altro piallo ) 

Jan. Ver dir la verità, è un gran piacere il mangia- 
re in compagnia di chi si ama: paro che 1* appetì- 
lo cresca a dismisura. F 

Ser. (lo spero bene che Tappetilo mi servirà , seh- 

rihlnillf 61 U ’ caro , medaglioue, che sei una faccia 
rmuitante per me. ) 

Pan. Oh , prepariamo la favola, (và in fondo della sce- 
na cd in una credenza prende V occorenle ) 

v‘ Un ^ ran S a * an,u °mo f ) 

/«n. Queste sono due posate, due salviette, due bic- 
chierini : tutto in regola. 

Ser. ( No davvero : ne manca uno per me. ) 

Jan. Adesso prenderò il sale, il pepe, il pane ed il 
rimanente. ( torna in fondo ) 

Ser. (Ma guardate che faccia ha colui ! mi verrebbe 

Ìno V v°J a , nlà , d ‘ dar S h una Pomata sullo stomaco, e 
spa\enlarlo. Ma e meglio che mi procuri la cena 
con buona maniera.) 

Pan. Quanto sta la mia Brigida ! sarà meglio che va- 
si a /xT CUC, P a a tenerle compagnia. 
ver. (Non ci andare che sarà meglio per te.) 
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Pan. Oh , eccola qui per Y appunto 

Ser. (Brava ! Sentiamo un poco che bel colloquio ter- 
ranno insieme questi due amorini. ) 

Bri. Eccomi da voi : intanto che si scalda la cena , 
facciamo un pò di conversazione. 

Pan. Si , gioia bella, vieni qua un poco a sollevarmi. 

Ser. ( Oh caro , grazioso come un accidente ! ) 

Pan. Prima di lutto informami un poco di questo sol- 
dato , poiché per dirla , non sono punto tranquillo. 
Di che razza è ? è uflìziale ? 

Bri. Non mi pare. 

Pan. Soldato semplice ? 

Bri. Nemmeno. 

Pan. Chi è dunque costui ? .... 

Ser. (Te ne accorgerai fra poco, gal r.iil noni o !•) 

Bri. Se ho da dire il mio parere mi pare un basso 
uflìziale. 

Pan. Oh Dio! peggio: costoro hanno pochi mezzi e 
vogliono godere assai. 

.Ser. ( Lascia fare a me , che te ne darò una prova al 
più presto. ) 

Pan. Se mai domani non venisse tuo marito, non mi 
fido e vengo a fare la ronda. 

Ser. ( Delle lue ronde mi pulisco gli stivali. ) 

Bri. Ma domani non avete ìa scuola ? 

Pan. Che scuola ! che scuola ! 

Bri. Ma come farete?... io non voglio che si avesse 
a dire... 

Pali. Che cosa si ha da dire, eh ? In luogo di do- 
mani , farò scuola giovedì venturo , e così tutto sa- 
rà accomodato ! 

Ser. (Che bravo maestro! come sa trovare bene i 
ripieghi. ) 

Bri. Ma se mai qualcheduno vedesse... 

Pan. È inutile , gioia mia , che tu parli di più , poi- 
ché io quando non ho l'animo tranquillo , non posso 
disimpegnare i miei doveri. 

Ser. (Intanto io comincio a prendere la lezione , e poi 
spero di potermela ridere.) 

Pan. Figurali , Brigida mia , che quando passa qual- 
che cosa di disgustoso fra noi , divento un demonio 
con tulli quelli che mi stanno fra i piedi. 
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Bri. Ma questa è un’ingiustizia. 

Ser. ( Oh , la riparerò io , si. ) 

Pan. Che cosa vuoi che mi faccia? Quando sono di 
mal umore , mi sfogo con quei ragazzi , e men a 
staffilale da orbo. 

Ser. ( Oh, lascia fare a me , che vendicherò io quei 
poveri ragazzi. ) 

Bri. Oh , sentite , vi parlo schiena : se seguitate a fare 
di queste scene , da donna d’ onore , non vi per- 
dono e vi discaccio. 

Scr. ( Ecco Cleopatra che ha sputata la sentenza ! ) 

Bri. Non ci perdiamo in ciarle : la cena sarà già al- 
l’ ordine. 

Pan. Ebbene , andiamo a prenderla , e disponiamoci 
a mangiare con appetito. 

Ser. ( lo spero di farvi passare l’ appetito a tutti e due. 
A me , a me. ) 

Bri. Andiamo dunque , e non perdiamo tempo. 

Pan. Si, cara, come vuoi. Ma prima dimmi che mi ami. 

Bri. Sì, vi amo, non lo sapete? 

Pan. Oh , cara ; benedetta : tu ra’ imbalsimi il cuore. 

Ser. ( Oh che bel cuore da sassate ! ) 

Bri. Via , prendete il lume e andiamo in cucina. 
( partono ) 

Ser. Andate là che vi canterò il rondò di Paesiello : 
Bella coppia il del v’ assista. Ma si può dare di 
peggio ? che bella scena comica è questa ! Oh , me 
la voglio godere da galantuomo , e voglio vendicar- 
mi ! Ne sono contentissimo. Voglio fare cosi ; lasciar 
che incomincino a mangiare, poi sorprenderli men- 
tre che il bocchone non sia toro ancora arrivalo 
allo stomaco. Se non m’ inganno essi vengono a 
questa parte , ed io mi apparecchio intanto a met- 
tere il disordine in questa mensa , senza il consenso 
de* superiori. 

SCENA VI. 

Briqida con terrina in mano , e Pancrazio con lume 
in altra mano ed il piallo dell ’ arrosto , poi Barba- 
j siano di dentro. 

Pan. Ah , eccoci qua finalmente. 
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Bri. Vi assicuro che mi senio appetito. 

Ser. ( Oh vi passerà, vi passerà.) 

Pan. Qui la minestra , dall’ altra parte 1* arrosto. 
Bri. Oh , non serve tanta simelria. 

Pan. Sediamo tu a destra , io a sinistra : cosi : va 
bene. 

Ser. ( È un uomo che sa le convenienze. ) 

Pan. Sia ringrazialo il cielo, siamo alla fine tran- 
quilli. 

Ser. (Chi sa come sarà ?) 

Bri. Prima di lutto mangiamo, via, mangiamo. 
Pani Assaggia tu prima i maccheroni , e dimmi il tuo 
parere. 

Bri. Adesso ve lo dirò sul momento. 

Ser. { Al momento ve lo dirò io. ) 

Bri. Sono buoni , veramente buoni ! 

Pan. Ma se lo so : li ho fatti io , e ci ho messo lut- 
to lo studio possibile. 

Ser. ( È tempo di dare 1’ assalto alla fortezza ! corag- 
gio e faccia tosta. ) 

Pan. Oh , son qua anch’ io. ( si serve ) 

Ser. (Or ora vengo io e vi servo subito. ) ( si dispone 
a discendere e si sente a bussare) 

Bri. Poveri noi bussano alla porla. 

Pan. Chi mai sarà? ( si alzano) 

Ser. ( Oh diavolo 1 un altro intoppo ! ) 

Bri. Zitto , per carità , non fiatate. 

Pan. Adesso domando chi è... 

Bri. Imprudente ! vi pare questo il momento? Lascia- 
le fare a me. • 

Ser. ( Asinone 1 non ha punto di politica. ) 

Bri. Chi è , chi è ? 

Bar. ( di dentro) Son io , apri , Brigida , son io. 
Bri. Oh cielo ! mio marito : siam rovinali ! 

Pan. Tuo marito ? ah maledetto 1 
Ser. ( Oh che bel quadro 1 Una scena nnova : me la 
godo. ) 

Bri. Aspettate, bisogna che accenda il lume e mi 
vesta. 

Ser. ( Ah Brigidaccia volpone 1) 

Pan. Ah povera la mia cena! son roviualo! 
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Bri . Presto, correte, non perdete tempo. ( portano 
lutto nel credenzino ) 

Pan. Vengo , vengo. Oh importunissimo marito ! 

Bar. ( come sopra ) Brigida » dico sbrigati , fa presto. 
Ser. ( Povero diavolo. ) 

Bri. Non posso accendere il lume ; un momento an- 
cora, e vengo. 

Pan. Tutto è riposto... và. 

Bri. E voi dove vi nascondete? 

Pan. Non lo so perchè ho la febbre addosso. 

Bri. Di sopra no. 

Ser. ( No , perchè vi son io. ) 

Pan. Dunque ? 

Bri. Non c’ è altro luogo che in cantina. 

Pan. Oh Dio 1 in cantina , io che ho una paura ma- 
ledetta dei topi ! 

Ser. ( Oh questa è anche più bella ! ) 

Bri. State sulla scala : farò in modo che ci stiate poco. 
Ser. ( Ed io farò il possibile che ci resti mollo.) 

Bri. Presto, venite. Alzale quest’anione e discendete. 
Pan. Ah misericorda 1 se sento un topo ! non mi trat- 
tengo , e getto un grido da disperato ! ( alza L ’ ari* 
Ione in fondo della scena , va giù e chiude ) 

Bar. {come sopra ) Ma, Brigida, dico, che diavolo fai ? 
Bri. Vengo , vengo , sono cou voi. 

Ser. { Ed a momenti vi sarò aneli* io.) 

Bri. ( avrà aperto l’ uscio ) 

SCENA VII. 

Barbaziano con tabarro, e delti. 

Bar. Ma , diavolo ! mi hai fatto aspettare un’ ora. 
Bri. Ma , caro marito, non ne ho colpa : era a letto , 
ho dovuto vestirmi , e non poteva accendere il lume. 
Ser. (Come le infilza bene le bugie ! ) 

Bar. Ma perchè li sei voluta vestire? 

Bri. Vi dirò : credeva che foste in compagnia... e poi 
fa freddo. 

Ser. (Come sono pronte queste donnei) 

Bar . E sei andata a letto cosi presto? 

Bri . Vi dirò : mi è arrivalo un alloggio mililase , e 
non ho voluto espormi... 
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Bar. Allora hai fallo bene. 

Ser. ( Oh che caro Barbaziano .! ) 

Bri. Venite in cucina a scaldarvi. (Bisogna condurlo 
via di qua. ) 

Scr. (Oh questo no, signorina.) 

Bar. Per la verità , ho piò fame che freddo. 

Ser. ( Ed anch' io bramo di reficiarmi. ) 

Bri. Caro marito , a dirla schietta , non ho niente in 
casa. 

Scr. ( Ne troverò io. ) 

Bri. Sappiale che sono andata a letto senza cena. 

Ser. ( È vero , poveretta , non ha cenalo. ) 

Bar. Ma io ho una gran fame. 

Bri. Andiamo in cucina ; metteremo dei pomi al fuo^\ 
co , c’ è del pane , del vino... per una sera può ba- 
stare. 

Ser. ( Oh , adesso vengo io ad accomodar lutto. ) 

Bri. Andiamo, marito mio. (Bisogna condurlo via as-- 
soiutamente ! } . ^ 

Ser. Oh , ben venuto , mastro Barbaziano. 

Bar. Chi è là ? 

Ser. Un- vostro ospite che desidera conoscervi da vi- 
cino. 

Bri. (Qui costui? poveretta me! non vorrei...) 

Bar. Ma come sapeste?... 

Ser. Ho sentito che quella donna vi chiama per ma- 
rito , e non bo dubitato che siale il mio buon al- 
bergatore. 

Bar. Vi ringrazio dell’ onore che mi fate : mia mo- 
glie me lo ha dello , ma credeva che foste a dor- 
mire. 

Ser. Vi dirò , slava fumando una pipa di. tabacco, ed 
ho sentito a bussare , ed avendo conosciuto alla 
battuta che non cercavano di me , sono stato tran- 
quillo; ma sentendo ribattere più volle, finalmente 
hi’ è venuta la curiosità di uscire , tanto più che 
sapeva che vostra moglie era andata a dormire. 
(Comincio anch’io ad imparare a dir bugie. ) 

Bri. ( Sia ringranzialo il cielo : non dovrebbe aver ve- 
dulo nulla.) 

„.Ser. Giacché la fortuna mi ha procurato il piacere di 
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vedervi , sono sceso ancora coll’ intenzione di pre- 
garvi di un favore. (Adesso viene il gran colpo. ) 

Bar. Parlate pure liberamente. 

Ser. Sappiate che credeva di avere qualche cosa da 
mangiare, e mi sono ingannalo: ho appetito, e vi 
pregherei , pagando , di favorirmi qualche cosa , 
perchè ho una gran fame. 

Bar. A parlarvi schietto , sono nello stesso caso an- 
cV io : ho una fame che paiano due, ma la mia 
Brigida mi dice di non aver nulla da sommini- 
strarmi. 

Bri. ( Non ci vorrebbe altro che volesse mangiare 
anch’ egli ! ) 

/Ser. Che disgrazia orribile ! Non vi sarebbe mezzo 
di trovar qualche cosa pagando? 

Bri. Eh, signore, sapete bene che a quest’ ora in 
rr queste montagne è impossibile di trovarne anche 
, . coll’ oro alle mani. 

Ser. Darei la testa nei muri. 

Bar. Ma, Brigida, non vi sono neppure ova in casa? 

Bri. Nemmeno uno. Sapete pure che ieri il Sindaco 
le mandò a prender tulle. 

Bar. Caro signore, la cosa è disperala. 

Ser. Io penso... 

Bar. A che cosa? 

Ser. (Adesso tiro il colpo.) Oh , bestia che sono io! 
L’ho trovalo. 

Bar. Che cosa ? 

Ser. La maniera di mangiare. 

Bri. { Non mancherebbe altro ! ) 

Bar. Come mai ? Dite. 

Ser. Ma se 1’ ho sempre detto che al mondo è bene 
saper di tutto. Allegri , allegri, che fra non mollo 
ceneremo insieme. 

Bri. ( Povera me ! povero Pancrazio l ) 

Bar. Ma spiegatevi , via. 

Ser. Quando vi dirò la maniera , sono certo che mi 
deriderete , e non la crederete , ed io poi coi fatti 
mi riderò di voi e mangierò con voi. Venite qua , 
sentile : sono dodici anni che fo il soldato. 

Bar. Ma cosa c’entra questo col mangiare? 
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Ser. Un momento di pazienza e vengo all’ argomento. 
Sappiate che in Ispagna ebbi la fortuna di far 
all’ amore con una di quelle donne che colà ai 
chiamano fattucchiere e da noi streghe. 

Bar. Che brutto principio ! 

Bri. (Io non capisco nulla, e mi spavento.) 

Ser. Sappiate che questa m’ insegnò varie stregherie. 

Bar. Alla larga: siete uno stregone? 

Bri. Sarebbe mai vero? 

Ser. Ma non vi spaventale no, che anzi le stregherie 
non ridondano che in bene c non in male ad al- 
cuno. Per esempio , io sono capace di farmi amare 
da una donna se anche mi odiasse, e la fo venire 
ai miei piedi a suo dispetto. Scopro se una donna 
è infedele : fo apparire folletti ed altre cose simili, 
e fra le altre ho l’abilità di portar via la cena a 
qualunque persona anche lontanissima , e la fo 
comparire a mia disposizione. 

Bar. Siamo al punto che non credo , e vorrei che 
riescisle nell' impegno. 

Ser. In dieci minuti vi fo vedere il prodigio. 

Bar. E come ? 

Ser. Ora vado a prendere il mio gran libro e la ma- 
gica bacchetta del mio fucile : preparate dei lumi , 
e lasciale a me la cura del resto; vado e ritorno. 
( va nella sua stanza ) 

Bar. Che cosa ne dici , moglie mia ? 

Bri. Io dico ch’egli è un pazzo, e voi lo siete più 
di lui a prestar fede alle sue parole. 

Bar. Lasciamolo fare , vediamo di che cosa è capace, 
e se mai non riesce nell’ assunto , prepariamoci a 
burlarlo e a schernirlo. 

SCENA Vili. 

Sergente col libro e la bacchetta del fucile , e delti. 

Ser. Oh eccomi qua , Barbaziano. 

Bar. Io vi aspettava a braccia aperte : ma se non 
riescile nel vostro impegno, non ve l’abbiale a 
male , vi burleremo. 

Ser. Sentile: io sono un uomo d’onore, e voglio per- 
dere cinquanta scudi se non manlegno la mia pro- 



Digitized by Google 




16 

messa ; ma se riesco voglio che mi diale da man- 
giare gralis fino a che qui mi trattengo. Accettate? 

Bar. Si , per bacco. 

Bri. ( Egli è molto franco : ciò mi fa tremare. ) 

Bar. Andiamo: alla prova. 

Ser, Son pronto. Prima di tutto bisogna che io mi 
prefigga di portar via la cena a chi non ha cenalo, 
ed io qui non so chi vi sia. 

Bar. Ahimè, cominciamo male. 

Bri. ( Lo volesse il cielo ! ) 

Ser. Niente paura, io faccio venire la cena da Parigi, 
da Londra , da Madrid , da qualunque lontano pae- 
se , purché quel tale non abbia cenato, lo che sa- 
prò prima di tulio colle mie ricerche. Immagina- 
tevi a chi voglio portar via la cena ? 

Bar. Non lo saprei davvero. 

Ser. AH’ ultimo albergatore che mi ha alloggiato a 
Sarzagna , che cena lardi e bene. 

Bar. A Sarzagna ! e chi è questo sfortunato ? 

Ser. Il maestro del villaggio, un celebre mangiatore, 
che può tener cattedra nell’ arte magnetica. 

Bar. Oh, questa me la godo ! il maestro? dovremmo 
mangiar bene, perchè questi maestri fauno boc- 
coni da disperati. 

Bri. (Anche il maestro ! ora comincio a confondermi.) 

Ser. Sono qua. Prima di lutto per mancanza di can- 
dele gialle mi servo di questi due fogli di caria 
nera per ecclissare la luce , c cosi ancora ottengo 
il mio intento. 

Bar. Davvero che incominciale a farmi paura. 

Ser. Non abbiate alcun timore di qualunque molo di 
qualunque gesto , di qualunque cosa mi vedrete a 
fare. Statevene tranquilli, che io mi ritiro e fo la 
mia operazione alla meglio. 

Bar. Io sto qui senza fiatare aspettando con ansietà... 

Ser. Mi sono scordato di dirvi che bisogna adattarsi 
a prendere da cena quello che viene , e che io 
non sono in facoltà di prenderla a piacere. 

Bar. Per me mi adatto sempre : basta che venga 
qualche cosa , sono contento. 

Ser. Vado... 
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Bri. (Io comincio ad essere stordita.) ( Sergente va in 
fondo mite le candele in terra , fa circoli colla bac- 
chetta, lazzi , ec. ) 

Bar. Moglie mia , che cosa dici di tolto questo? Non 
vorrei che ti spaventassi. 

Bri. Io non sono così sciocca come voi. 

Ser. Osta della carabina , ti comando a nome di Lu- 
pasco e della Mucciamei , ostà , ostà I 
Bar. Pare che chiami l’oste. 

Bri. Vorrei che chiamasse il diavolo che se Io por- 
tasse via. • • 

Bar. Ma tu sei molto rabbiosa questa sera: che cosa 
hai per la lesta ? • 

ìri. Sono arrabbiala. 

l 'er. Mastro Barbaziano , non ha ancora cenalo 
far. Allegri dunque, che ceneremo noi, allegri. 
er. Oh si , ceneremo. Adesso saprò dire che cosa 
viene da cena. 

ri. ( Sono avvelenata , e non posso trattenermi. ) 
er. Barbaziano, Barbaziano? 
ir. Che cosa è stalo? 

r. C’ è il presciullo per primo piatto : vi piace ? 
ir. Assai , perchè si beve bene. 

». (Del presciullo? Felice notte, sono fritta.) 
r. J1 presciullo è buono, ma farebbe bisogno qual- 
che piatto che rinforzasse. 

'. Allegri , allegri , una buona portala di macche- 
oni pasticciati. 

% Oh cari , benedetti ! mi viene I’ acqua in bocca, 
f. ( Ab cane , assassino !... non vi è più dubbio , 
gli mi tradisce. ) 

. Non senti, moglie mia?... dei maccheroni. 

Lasciami stare, ho il veleno in corpo. 

. Ed io sono in pena per cavarmi I’ appetito. 
Meglio, Barbaziano , un lombo di maiale arrosto. 
Un lombo di maiale ! Ah , ne abbiamo abba- 
inza : basta , lasciategli tutto il resto. Povero dia- 
lo ! che mangi anch'egli, 
f Ah birbante canaglia ! ) 

Ma no , davvero, voglio portargli via tutto. 

Ma é una crudeltà, lasciategli qualche cosa. 
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Ser. Ecco il rimanente : dell’ insalata , del formaggio 
del pane e due bottiglie di vino di Riviera. 

Bar. Ah , mamma mia ! 

Bri. ( Eh il diavolo che li porli ! ) 

Ser. Immaginatevi ora dove ho fallo andare tutta la 
roba ? 

Bar. E dove mai ? 

Ser. In quell’ armadio là in fondo. 

Bar. Presto, corriamo a vedere. 

Bri. Ma la chiave non c’è 1’ ho. 

Ser. La baionetta del fucile fa lo stesso. 

Bri. ( Che tu possa crepare. ) 

Bar. Guardale di non rovinarla, sapete. 

Ser. Lasciale fare a me... Ma qui c’è una chiave. 
Sarebbe questa? proviamo. 

Bar. Io muoio di curiosità , e sto con tanto d’ occhi 
a vedere. 

Ser. Sì, per bacco, è dessa. Ecco aperto: guardale. 

Bar. Oh prodigio Inaspettato ! voi mi fate restare di 
pietra colla. 

Ser. Ecco i maccheroni , ecco il maiale , e benché 
giunto da lontano, tutto è caldo. 

Bri. ( Cosi tu andassi all’inferno ! ) 

Bar. Ma sì davvero... però bisogna mangiarli subito. 
Moglie, prepara il tutto con sollecitudine. 

Bri. Io vi ho già detto che non voglio cenare, nè 
voglio impazzire a servirvi. 

Bar. Oh , finiscila , moglie mia , altrimenti la rompo 
con te, da galantuomo. Tu sai bene che non mi 
lascio supplaulare dalla moglie , e che a me non 
si risponde. 

Bri. ( mettendo in tavola ) Eccovi la vostra cena: man- 
giate , divorale , saziatevi... ( che possano diventare 
tante serpi che vi rodano le viscere.) 

Ser. Brava la sposa Brigidina I 

Bar. Viva la mia cara moglie. Vieni, siedi anche tu 
e mangia in pace con noi. 

Bri. Io mangiare? Vorrei che mi diventasse tossico. 

Ser. Come ! ci fareste questo torlo? 

Bar. Oh , finiscila , vieni a cena con noi colle buone, 
altrimenti ti allungo una parlila di pugni che non 
ti resteranno indigcsli sullo stomaco. 
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Bri. (Ma questo è un morire da disperati !) 

Ser. Oh , brava la Brigiduecia ! cosi va bene. 

Bar. Buono questo presciutto, eccellente I 

Ser. Oh si, è veramente buono, non è vero, Brigidina? 

fri. ( non risponde ) 

ìar. Sentiamo un poco i maccheroni pasticciati che 
hanno un odore particolarissimo. 
er. Farò io le parti: questi alla nostra padroncina, 
questi a yoì , questi a me. 

ar. Oh buoni , oh saporiti 1... sono fatti senza ri- 
sparmio. 

r. Ma se ve 1’ ho detto che questo buon amico è 
un professore di magnetica. Questi maestri sono 
lutti cosi ; tutto quello che guadagnano dai ragazzi 
>e lo mettono in corpo per maggior sicurezza, 
r. Abbiamo anche qui il maestro del villaggio che 
i un eccellente mangiatore. 

. Ah, è anche qui il maestro? Lo conoscete voi? 
*. Mollissimo, anzi viene qualche volta a tenere 
ompagnia alla mia cara metà. 

Giacché siete sua amica , cara Brigiduecia , rec- 
intategli questo grazioso accidente , e sono certo 
te riderà di simile avventura accaduta a un suo 
(lega. 

( Ma si può dare un birbante simile ? Mi viene 
glia di dargli un piatto sulla faccia. ) 

Ma che diavolo hai questa sera? Parla in tua 
dora. 

Ho... 

Che cosa?... Sparecchia... e porta tutto in cucina. 

( porla con dispetto tutto in cucina ) 

Ah, che ne dite? non mi fo temere da mia 
glie ? Non fo per dire , ma io non sono uno di 
>* mariti che si fanno infinocchiare dalla moglie. 
Questo ve Io credo , e nessuno più di me può 
ie testimonianza. 

In somma , mio caro sergente , voi siete un 
io adorabile. Venite qua che io vi dia un ba- 
. Ma no , che la magia mi fa paura. Ditemi 
losto , mi fareste una buona grazia, giacché 
o la scommessa con voi? 
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Ser. Dile pure Uberamente. 

bar. Io sarò forse troppo ardito : vorrei pregarvi ad 
insegnarmi questa sola magìa , poiché , per dirla 
schietta , mi (rovo molle volle in bisogno di met- 
terla in esecuzione. 

Ser. Di ciò ne parleremo in seguilo. Ora devo met- 
tervi a parte di una terribile scoperta che ho fatta 
col mio gran libro magico ; ma non vi spaventate. 

Bar. Una terrìbile scoperta ? Ma davvero che il prin- 
cìpio spaventa. E che cosa avete mai scoperto? 
ditelo liberamente. 

Ser. Una cosa che vi sorprenderà e vi farà temere; 
ma io sono qui per difendervi , e non dubitate che 
ci riescirò. 

Bar. Per carità t non mi tenete più in pena: che 
cosa avete scoperto. 

Ser. Una bagattella ! Voi avete nascosto in casa un 
grosso spirilo folletto , che tniuaccia la vostra tran- 
quillità. 

Bar. Uno spirilo folletto? ah misericordia ! 

Ser. Non abbiate paura , che io saprò discacciarlo a 
suo dispetto. 

Bar. Ma dov’è egli? Ditemelo per mia quiete. 

Ser. Non lo credereste mai : è nascosto in cantina. 

bar. In cantina I oh poverello me l 

Ser. Ma non vi siete mai accorto di nulla? 

Bar. lo no veramente... Ma si, qualche volta. 

Ser. In somma , avete sentilo nulla ? 

Bar. Non saprei... Mi avete messo tal (remilo in 
corpo I... 

Ser. Ma via , siete un uomo od un ragazzo ? Ci son io. 

Bar. Aspettale. 

Ser. Che cosa? 

Bar. Brigida , dico , Brigida. 

Ser. E che bramate ? 

Bar. Voglio sincerarmi... Brigida , Brigida. 

SCENA IX. 
brigida e delti. 

bri. Che cosa volete? 

bar. Vieni qua , e rispondi alle mie domande. 
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ri. (Povera me! mi avesse colui tradita) 

?r. (Adesso viene il meglio!) 

ar. Hai tu sentito mai menle iti casa ? 

ri. Se ho sentito ?... ma che cosa ? 

ar. Quando sei sola , hai inteso qualche rumor? 

straordinario? 

ri. { K'espii o ! ) Che bella domanda 1 Non lo sapete 
forse che il vento in queste montagne fa tremate 
le case ? " 

tir. Altro che vento ! Non sai che abbiamo un grosso 
folletto che ci tormenta e che adesso è nascosto 
iu cantina ! • . 

(Che colpo è questo!) 

ri, (Oh poverella me!) Ah signor sergente, per 

carità... . • 

r. Stale tranquilla, io saprò allontanarlo. * m 

"i. Ma io vi pregò... 

r. Di fa rio escirc ? lasciale fare a me. 

r i. ( Ah cuore da cane ! ) 

ir. in somma, che cosa facciamo? 

r. Forti, mastro Barbaziano , che adesso viene il 

buono. Prendete in mano un legno per farne l’uso 

che vi dirò. 

"i. (Un legno? posero Pancrazio!) 
ir. Per carità, n<?n mi mettete in qualche cimento: 
ricordatevi che ho famiglia, e cheti.- 
r. Eh, uomo da nulla, non abbiale paura, io vi 
diTendo. Prendete il bastone in mano, e non ab- 
itiate timore, io vado a fare la. grande esecuzione, 
e quando vi ecciterò, maltrattale subito il folletto, 
3 siate sicuro che non tornerà a tormentarvi. . 
ir. Mi proverò , ma temo di non poter riuscire , 
perchè mi viene la pelle d’oca e mi si chiude il 
respiro. -> • 

r. Allenti che incomincio il gran lavoro. ( alza l’an- 
ione della cantina , e lo puntella con una sedia ) 
r. Misericordia 1 . - 

i. ( Povero Pancrazio I io mi sento morire ! ) 
r. Spirito maligno e tormentatolo , io t» comando 
in nome della S.biiia Ghirilissa , m’odi, e li pre- 
para ad obbedirla. 
r, Ah , che noma spavcalevole ! 
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Bri. (Ah uomo infernale!) 

Ser. Esci da questa casa , io le lo impongo, e - li per— 
'metto per ultima grazia di uscire dalla- porla > 
quando potrei obbligarli dalla finestra. Ecco ti apro 
la porla, (eseguisce) 

Bri. (Poverello, non vi mancherebbe altro!) 

Ser. Esci fuori, t’invola, e li permetto di uscire 
incognito; ma se mai ricusi di obbedire, li pre- 
para ad incontrare il mio giusto rigore e la più 
terribile vendetta. Attenti , Barbaziano , il momento 
è vicino. 

Bar. Ahimè, le gambe mi tremano, non mi règgono, 
e non m’azzardo nemmeno a voltarmi. 

Ser. Spirito maligno , fuggi Egli viene siale pronto. 
SCENA ULTIMA. 



# Pancrazio esce caperlo col tabarro , e delti. 

Bar. Misericordia ! 

Ser. Io ti perseguo... fate lo stesso anche voi : su via. 
( gli da colla bacchetta ) 

Bar. Airi, ahi , che brutto demonio nero ! Passa via. 
( gli dà. col legno ) , 

Pan. (fuggendo) Aiuto, aiuto! 

Bri, ( Ah , che non reggo più : mi vien male. ) ( siede ) 

Bar. Ah, che vociaccia eia inforno ! che spavento 1 
Non oso muovermi dalla paura J 

Ser. Ecco finita la grande operazione ! 

Bar. Ah. 

Ser. Che diavolo avete ? Son io : non mi conoscete ? 

Bar. Che? siete voi? Per car ità, non mi abbandonate : 
sono più morto clic vivo ! . . 

Ser. Sposa Brigida , che cosa fate là avvilita ? 

Bri. Avete cuore di domandarmelo ? 

Ser. Adesso la burrasca è passata , è dovreste essere 
'tranquilla. 

Bri. Ci vuole-, ih vostro stomaco per parlare cosi. 

/ fetf pti via, nog si pensi al passalo: andiamo tulli 
fUj !£ l ,.che- }o vi prometto di non disturbarvi, 

$ -ff'l j^rtM^^d'^^haélaiiza contento della min gra- 
’*!:' { %*^-v^dèjt4.,,i avendo avuto miglior campo a co- 
* -A' lesto mondo uno spende e gli altri 




FINE 



fom 



